ALESSANDRO 

NELC  INDIE 

BRAMA  PER  MUSICA 
D  I 

PIETRO  METASTASIO 

Fra  gli  Arcadi  Arti  fio  Cora/io 
DA  RAPPRESENTARSI  IN  URBINO 

nel  Teatro  de'Nobili  Signori  Pafcolini 
nel  Carnovale  deirAnno  1754. 

DEDICATO 

AlVlllma  Sign»  la  Sign.  Marche/a 

LOCREZIA  ANTALDI 
L  E  G  N  A  N  I. 

In  Urbino,  MDCCXXXIV. 

Nella  Stamperia  della  Venerabile  Cappella 
del  SS.  Sacramento  appreflò  Glsolamo 
Mainardi  Stampatore  Campale  . 
Con  licenza  de'  Superiori . 


lllma  Sig.  Sig.  Pna  Colma . 


Lprefentare^che  io  fac- 
cio a  V,  S.  Ulma  quefìo 
Componimento  drama^ 
tico  f  non  e  tanto  un 
/incero  attejìato  di  quel- 
la flima,  che  io  profejfo  al  di  lei  gran 
Merito ,  quanto  un  premurofo  riguar- 
do di  procacciare  al  medejtmo  la  fòr~ 
tuna  di  un  così  autore'vole  Patrocinio^ 
che  lopojja,  non  meno  ajftcurare ,  chi 
aggiungergli  pregio ,  e  decoro  \  impe- 
rocché quale  fplendore  non  fark  ella 
per  riportare  quefl'Opera  dal  rf^erito 
Nome  di  V.  S.  Illrha ,  che  o Jì  riguardi 
alla  chi  are  di  quell'antica  tllujìre 
Profapia,  ond'  Ella  glorio/àmente  de- 
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ri'va ,  0  ^  quelle  rare  prerogative  j  che 
le  hanno  faputo  non  filo  nel  Mondo 
guadagnare  l'ammiratone  de' pivi  no- 
bili ^  egenerofi  Spiriti ,  ma  farla  es^ au- 
dio difiinguere  con  sì  bella  parici  alita 
d' onore  dall' alto  difiernimento  delle 
Augufle  Maefia  ^rittaniche-y  vien  riÀ 
guardato  come  un  Oggetto ,  a  cui  deb\ 
bejì  la  comune  venerazione .  Rejla  film 
che  V.  S.  lllifia  coll'innata  incompara- 
bile fua  gentile^,  fi  degni  accettare^ 
ficcome  col  pivi  vìvo  dell'  animo  ne  la 
fipplico ,  l'umile  offerta ,  che  le  ne  fac- 
cio ;  mentre  afpirando  alla  forte  dt  po^ 
ter  rimofirarle  in  qualunque  altra  oc- 
cafione  opportuna ,  che  mi  fi  prefii , 
tinnalterabile  ojfequio  dell'obbligata 
mia firvitù ,  con profimdifiimo  inchi- 
no mi  dico 

Di  V.  S.  Illma . 

Vmilìfs.  Di'vi  ea  Obbltgatifs.  Servidore 
Lodovico  Mattei  Imprefario . 


AR-GOMENTO . 

LA  mtagenerojìtà  ufata  da  Alejfan-* 
dro  il  Grande  ver/o  Poro  Re  di 
una  parte  dell'Indie ,  a  cui  più  volte 
'vinto  ^  e  prigioniero  refe  i  Regni  ^  eia 
libertà  ^  è  l'azione  principale  del  Dra^ 
ma  .  Servono  a  quejlo  diEpifodj  gli  ar- 
ti fic]  di  eleo  fide  Regina  di  un  altra  para- 
te dell'Indie  5  la  quale  5  benché  ìnnamo^ 
-rata  di  Poro  ^  feppe  guadagnare  il  genio 
di  Alejfandro  ^  e  confervarfi  per  quejlo 
mezzo  nel  Trono . 


Comincia  la  Rapprefentazionc  dalla^ 
feconda  disfatta  di  Poro . 

La  Scena  è  fu  le  fponde  delPIdafpe  ; 
in  una  delle  quali  è  il  Campo  di 
Aleffandro ,  e  nell'  altra  la  Reggia 
diCleofide, 
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PROTESTA. 

LE  parole  Numi ,  Fato  ^  &c.  non 
hanno  cofa  alcuna  di  comuno 
cogr  interni  fentimenti  dell' Autore  ^ 
che  fi  protetta  vero  Cattolico . 


Mutazioni  di  Scene . 

NELL'ATTO  PRIMO. 

Campo  di  Battaglia  fu  le  rive  delllda- 
fpe  abbandonato  dall'  Efercito  di 
Poro  disfatto  da  AlefTandro  • 

Giardino  deliziofo  nella  Reggia  di 
Cleofide . 

Cortile  Regio  unito  al  Giardino  • 

Gran  Padiglione  di  AlefTandro  vicino 
airidafpe  ^  con  vifta  della  Reggia  di 
Cleofide  fu  Taltra  fponda  del  fiume. 
NELL'  ATTO  SECONDO. 

Giardino  ,  che  corrifponde  a'  Gabi- 
netti reali . 

Campagna  con  Tende ,  ed  Alloggia- 
menti militari  preparati  da  Cleofi- 
de per  TEfercito  Greco.  Ponte  fu 
ridalpe  .  Campo  numerofb  di  Alef- 
fandro  difpofto  in  ordinanza  di  là 
dal  Fiume. 

Appartamenti  nella  Reggia  di  Cleo- 
fide . 

NELU  ATTO  TERZO. 
Giardini  reali . 

Recinto  di  Colonne  ,  e  Statue  avanti 
il  Tempio  dedicato  a  Bacco  con  Ro- 
go nel  mezzo  ^  che  poi  fi  accende  . 
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PERSONAGGI. 

ALESSANDRO. 

//  Signor  Sante  Lorenzini, 

PORO  Re  di  una  parte  dell' Indie, 
amante  di  Cleofìde . 

//  Signor  Akjf andrò  Alejfandri . 

cleofìde  Regina  di  un'altra  parte 
dell'Indie  ,  amante  di  Poro . 
Il  Signor  Francefco  Capanna. 

ERISSENA  Sorella  di  Poro. 
//  Signor  Giufeppe  Paganelli . 

GANDARTE  Generale  dell'armi  di 
Poro  ,  amante  di  EriflTena  . 
//  Signor  Antonio  Fornarini . 

TIMAGENE  .Confidente  di  AleiTan- 
dro,  e  nemico  occulto  del  medcfimo. 
//  Signor  Giufeppe  Santarelli . 

La  Mufica  è  del  fu  Signor  Leonardo 
Vinci  Pro- Vice  Maeftro  della  Real 
Cappella  di  Napoli . 

ATTO 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Campo  di  Battaglia  fu  le  rire  deWldafpe 
abbandonato  dall'  Efercito  di  Toro 
disfatto  da  Mef] andrò  . 

Terminata  la  finfonia  s'ode  ftrepito  d'armi^ 
e  d' iftromenti  militari  :  nell^  alzar  della 
tenda  Soldati ,  che  fuggono  . 

Toro  ,  indi  Gandarte  con  ffade  nude . 

Tor.  i^S^^  Ermatcvij  o  codardi.  Ah 

(  con  la  fuga 
Mal  fi  compra  una  vita  •  A 
(  chi  ragiono? 
Non  ha  legge  il  timor  •  La  mia  fventura 

I  più  forti  a'vvilifce  ,  io  la  rayvifo . 
Le  calpeftate  Infegne  > 
Le  lacere  Bandiere  , 

L'armi  difperfe  ,  il  fangue ,  e  tanti.e  tanti 
Avanzi  dcirinfana 
Licenza  militar  tolgono  il  velo 
A  tutto  il  mio  deftino.  E*  dunque  in  Cielo 
Sì  temuto  Aieflàndro  , 
Che  a  fuo  favor  può  fare  ingiufti  iNumi? 
Ah  fi  mora  ,  e  fi  fcemi 
Della  fpoglia  più  grande 

II  trionfo  a  coltui  :  Gii  vifle  aflfai 
Chi  libero  morì .       (  in  atto  di  Hcciderfi. 

^leJ]andro&c.        A  5  Gand^ 
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Gand.  Mio  Re  ,  che  fai  ?  (gett(€  la  fpada.  . 
Tor.  Involo,  Amico ,  un  infelice  oggetto  I 

All'ira  degli  Dei .  \ 
Cand.Chif^^  virefta  | 

Qualche  Nume  per  noi  :  Mai  non  fi  perde  j 

L'arbitrio  di  morir  :  né  forfè  a  cafo 

Fra  Tire  fue  ti  riipe  ttò  Fortuna  • 

Vivi  alla  tua  vendetta  • 

A  Cleofide  vivi .  _| 
Tor.  Oh  Dio!  quel  nome  ' 

Fra  rardor  dello  fdegno 

Di  gelofo  veleno  il  cor  m'agghiaccia  * 

Ah  radora  Aleflandro  ! 
Gand.  E  Poro  l'abbandona  ? 
Tor.  No,  no^gli  fi  contenda  (  ripóne  la  fpad^ 

L'acquifto  di  quel  core    (  nel  fodera. 

Fino  all'ultimo  dì  . 
Gand.  Fuggi ,  o  Signore  , 

Stuol  nemico  s'avanza  • 
Tor.  A  tal  difefa 

Inefperto  farei . 
Gand.  Celati  almen  . 
Tor.  Palefe 

Mi  farebbe  lo  fdegno  l 
Gand.  Oh  Dei  !  s'apprcflà 

La  fchiera  oftiI,..Prendi>e  iircal  tuo  Serto 
Si  lera  il  Cimiero  . 

Sollecito  mi  porgi  :  Almen  s*  inganni 

11  Nemico  così . 
Tor.  Ma  il  tuo  periglio  ? 

Gand.  E'  periglio  privato  :  in  me  non  perde , 
L' india  il  fuo  Difenfor  * 

Tor* 
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Tor.  Pietofi  Dei , 

Vo?  mi  toglicfte  poco  > 
Riferbandomi  in  lui 
Sì  bella  fedeltà.  Cinga  il  mio  Serto 
si  lera  il  Cimiero  proprio  ,  e  lo  pone  fui 

capo  a  Gandarte . 
Quella  onorata  fronte 
Degna  di  poflèderlo  ,  e  fia  prefagio 
Di  grandezze  future  : 

Trende  il  Cimiero  di  Gandarte  . 
Ma  non  porti  con  sé  le  mie  fvcnture  . 
Se  lo  pone  fui  capo  ,  e  G  andar  te  riprende 
la  fpada ,  che  ayea  gettata  . 
Cand*       E'  prezzo  leggiero 

D'un  fuddito  il  fangue , 
Se  all'Indico  Impero 
Conferva  il  fuo  Re  • 
Oh  inganni  felici  t 
Se  al  par  de' nemici, 
Reftaffe  ingannato 
Il  Fato 

Dame.      E'&c.  (parte. 
SCENA    I L 
Toro  y  poi  Timagenecon  fpada  nuda  ,  e  feguì, 

de'  Greci  5  indi  ^leffandro  . 
Tor.  T  N  vano  ,  empia  Fortuna , 

X  II  mio  coraggio  indebolir  tu  credi- 
In  atto  di  partire  . 
Tim.  Guerrier,  t'arrefta  ,  e  cedi 
Quell'inutile  acciaro.  E'  più  ficuro 
Col  vincitor  pietofo  inerme  il  vinto  . 
"Por^  Pria  di  vincermi ,  oh  quanto 

A.    6  Edi 
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E  di  periglio  ,  e  di  fudor  ti  refta  ! 
Tim.  Su,  Macedoni,  a  forza 

L'audace  fi  difarmi  . 

Toro  colendo  fi  difendere  gli  cade  la  fpada* 
Tot.  Ah  ftelle  ingrate  \ 

Il  ferro  m'abbandona  • 
Mef  Olà  fermate  : 

Abbaftanza  fìn'ora 

Versò  d'Indico  fangue  il  Greco  acciaro  . 
Tregua  alle  ftragi.  Aduna  .  {a  Timagene. 
Le  difperfe  falangi ,  e  in  eflè  affrena 
Di^  vincere  il  desìo .  Scema  il  ibverchio 
Ufo  della  vittoria 

li  merto  al  Vincitor  :  Ne*  miei  feguaci 
Chiedo  virtude  alla  fortuna  uguale  . 

Tim.  Il  cenno  efeguirò  .  {parte  . 

Tor.  (Queftié  irrivale.) 

^lef.  Guerrier ,  chi  fei  ? 

Vor.  Se  mi  richiedi  il  nome , 

Mi  chiamo  Asbite  :  fe  il  natal ,  fui  Gange 

10  vidi  il  primo  di  :  fe  poi  ti  piace 
Saper  le  cure  mie  ,  per  gemo  antico 
Son  di  Poro  feguace  ,  e  tuo  nemico . 

^l(^f'  (Come  ardito  ragionai  )  E  quali  offefe 

Tu  ioffrifti  d^  me  ? 
'Por.  Quelle,  chef^ffie 

11  redo  delia  Terra  •  E  qual  ragione 
A'  Regni  dell*  Aurora 

Guida  Alefiandro  a  difturbar  la  pace  ? 
Sono  i  tìgli  di  Giove 
Inumani  così  i  Per  far  contrailo 
Alla  tua  ftrana  avidità  d*  impero , 

Dun- 
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Dunque  ti  oppone  in  vano 
V  Afia  le  fue  ricchezze  :  in  van  feconda 
E'  V Africa  dì  moftri  :  a  noi  non  giova 
L  eflère  ignoti  ?  Hai  tributario  ormai 

TI  •  • 

Il  Mondo  in  ogni  loco  ,  ^ 

E  tutto  il  Mondo  alla  tua  fete  è  poco  ? 
^/tlef.  T'inganni, i\sbiteJn  ogni  clima  ignoto 

Se  pugnando  m'aggiro  ,  i  Regni  altrui 

Ufurpar  non  pretendo .  Io  cerco  lolo 

Per  compire  i  miei  fafti 

Un  emula  virtù  ,  che  mi  contrafti  • 
Tor.  Forfè  in  Poro  Tavrai . 
^lef.  Qiurédi  Poro 

L'indole  ,  il  genio  ? 
Tor.  E'  degno 

un  guerriero ,  e  d' un  Re  ^ 
Qiy.ifenfi  in  lui 

Deftan  le  mie  vittorie  ? 
Tor.  Invidia  5  e  non  timor . 
^lef.  La  fua  fventura 

Ancor  non  T  avvilifce  ? 
Tor.  Anzi  r  irrita  : 

E  foj  fe  adeflo  a'  patrj  Numi  ei  giura 

D'involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 

Cola'  fu  l'Are  iftefle  ,  (  me . 

Che  il  timor  de'  mortali  offre  al  tuo  no- 
*AÌcf.  In  India  Eroe  sì  grande 

E'  germoglio  Itraniero  .  Errò  natura 

Nel  produrlo  ali'  Idafpe  .  In  greca  cuna 

D'eifer  nato  coftui  degno  faria  . 
Tor.  Credi  dunque ,  che  fia 

Il  Ciel  di  Macedonia 

Sol 
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Sol  fecondo  d'Eroi?  Qui  pur  s'Intende 

Di  gloria  il  nome  ,  e  la  virtù    onora  : 

Ha  gli  Aleflandri  fuoi  T  Idafpe  ancora  • 
•Alef.  O  coraggio  fublime  l 

Oilluftre  fedeltà'!  Poro  felice 

Per  fiidditi  sì  grandi  !  Al  tuo  Signore 

Libero  torna ,  e  digli , 

Che  fol  vinto  fi  chiami 

Dalla  forte ,  o  da  me  :  T  antica  pace 

Poi  torni  a*  Regni  fui . 

Altra  ragion  non  mi  riferbo  in  lui  • 
To  }\  Se  ambafciador  mi  vuoi 

Di  fimili  propolle , 

Poco  opportuno  ambafciador  fceglieili . 
c/^/e/I  Generofo  però .  Libero  il  paffo 

Si  lafci  al  Prigionier  .  Ma  il  fianco  illuftre 
Abbia  il  fuo  pefo ,  e  non  rimanga  inerme; 
Prendi  quefta  ,  ch'io  cingo 

Si  cara  la  Spada  per  darla  a  Toro . 
Ricca  di  Dario ,  €  preziofa  fpoglia  , 
E  lei  trattando  ,  il  donator  rammenta  • 
Vanne  y  e  fappi  frattanto 
Per  gloria  tua ,  eh'  altro  invidiar  fin'ora 
Non  feppe  il  mio  penfiero  , 
Che  Asbite  a  Poro^  &ad  Achille  Omero 
Tot.  Il  dono  accetto  ;  e  ti  diran  fra  poco 
Trende  la  fpada  di  ^Icfjandro  ^  al  quale  un^^  * 
Comparfa  ne  preferita  fubito  un'  altra  • 
Miile  5  e  nulle  ferite  , 
'  Qjial  ufo  a'danni  tuoi  ne  faccia  Asbite . 
Vedrai  con  tuo  periglio 
Di  quefta  fpada  il  lampo  > 

Co- 
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Come  baleni  in  Campo 
Sul'ciglio 
Al  donator . 
Conofcerai  chi  fono  y 
Ti  pentirai  del  dono  ; 
Ma  fui  tardi  allor  • 

Vedrai  &c. 

S  C  E  N  À  III. 

Meffandro  ,  fot  Timagene  con  EriJJena  ìncatc^ 

nata  ,  due  Indiani  y  efeguito  . 
*/£/e/!  1^  Ammirabili  Tempre 

V-r  Anche  in  fronte  a' nemici 
Caratteri  d*  onor  !  Quel  core  audace  , 

Perché  fido  al  fuo  Re,  minaccia  >  e  piace. 
Tìm.  Quefta ,  che  ad  Aleffandro 

Prigioniera  Donzella  offre  la  forte  , 

Germana  è  a  Poro . 
Erif.  (Oh  Dei, 

D' Eriflèna  che  fia  !  ) 
Jilef^  Chi  di  quei  lacci 

L'innocente  aggravò  ? 
Tini*  Quelli ,  di  Poro 

Sudditi  per  natura , 

Per  genio  a  te  .  Fulor  difegno  offrirti 

Un  mezzo  alla  vittoria  • 
\Alef*  Indegni  !  II  ciglio 

Rafciuga ,  o  Principefla .  Il  tuo  deftino 

Non  è  degno  di  pianta  *  Altri  nemici 

Trarrian  da  tua  bellezza 

La  ragion  d'  oltraggiarti  :  ad  Aleflandro 

Perfuade  rifpetto  il  tuo  fembiante  • 
Brìf.  (  Che  dolce  favellar  !  ) 

Tim* 
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Tim.  (Soiiquafi  amante.) 
^4l(^r^  A  gli  empj ,  o  Timagene  , 
Si  radoppino  i  lacci , 
Che  fi  tolgono  a  lei  ♦  Tornino  a  Poro 
GÌ'  inlidi ,  ed  Eriflèna  ; 
Quefta  alla  libertà  ,  quegli  alla  pena . 
Due  Comparfe  fciolgono  Erijjena  ,  ed 
incatenano gV  Indiani . 
Zrif.  Generofa  pietà  ! 
Tim-  Signor  ,  perdona  : 

Se  Aieflàndro  fofs*  io  ,  direi ,  che  molto 
Giova,  fe  refta in  fervitiì  coftei . 
^Icf.  S'io  foflì  Timagene ,  anche  il  direi . 
Vii  trofeo  d' un'alma  imbelle 
E'  quel  ciglio  allor ,  che  piange  : 
Io  non  venni  infino  al  Gange 
Le  Donzelle 
A  debellar. 
Ho  roflbr  di  quegli  allori 
Che  non  han  fra*  miei  fudori 
Cominciato  a  germogliar. 

Vil&c  {parte. 
S  C  E  N/A  IV. 
Erijfena  ,  e  Timagene. 
r/^^.  (  £^  Rimprovero  acerbo  , 
I  V-/  Che  irrita  V  odio  mio  !  ) 

^rif.  Qucito  è  Alellandro  ? 
Tim.  E' quello. 
£rif.  Io  mi  credea  , 
Che  avellerò  i  nemici 
Più  rigido  Tafpetto , 
Più  tiero  il  cor  .  Ma  fono 

Tutti 
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Tutti  i  Greci  cosi  ? 
'  Tim.  (  Semplice  !  )  appunto  . 
Erif.  Qoanto  invidio  la  forte 

Delle  greche  Donzelle  !  i\lmen  fra  loro 

Foflì  nata  ancor  io . 
Tim.  Che  aver  potrefìi 

Di  più  vago  y  nafcendo  in  altr'  arena  ? 
Erif.  Avrebbe  un  Aleflandro  anch' Eriflèna  i 
Tim.  Se  le  greche  fembianze 
.   Ti  fon  grate  cosi  y  V  aifetto  mio 
i  Poflò  offrirti,  Ce  vuoi .  Son  greco  anch'io. 
Erif.  Tu  greco  ancor  ? 
Tim.  Sotto  un  iftellb  Cielo 
.    Spuntò  la  prima  Aurora 

A'  giorni  d' Aleflandro,  a'  giorni  miei . 
Erif.  Non  é  greco  Aleflandro  ,  o  tu  noi  fei  • 
Tim*  Dimmi  almen,  qual  ragione 

Si  diverfo  da  me  lo  renda  mai  ?  (  hai . 
Erif.  Ha  in  volto  un  non  fo  che ,  che  tu  noa 
Tim.  (Che  penai)  Ah  già  per  lui 

Fra  gr  amorofi  aflùnni 

Dunque  vive  Eriflèna  ? 
Erif  Io! 
Tim.  Sì . 

EriJ.  T  inganni. 

Chi  vive  amante  3  fai,  che  delira*, 
Speflb  fi  lagna  ,  fempre  fofpira  , 
Né  d' altro  parla ,  che  di  morir  • 
Io  non  m' affanno ,  non  mi  querelo  , 
Giàmai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo; 
Dùque  il  mio  core  d' amor  non  pena, 
O  pur  l' amore  non  è  martir . 

Chi&c  Tar^ 
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Tarte  con  due  prigionieri  Indiani  accompa^ 
gnatadd [eguito  di  Timagene  * 


S  C  E  N  A  V- 

Timagene.  (dto 

MA  qua!  forte  è  la  mia  !  Nacque  Aleflàa- 
Per  ofFendermi  sépre.Anche  in  amore 
M'oltraggia  il  merto  fuo.  Picciola  offefa  9  . 
Che  rammenta  le  grandi  «  Ei  di  fiia  mailo*''^ 
Del  mio  gran  Genitor  macchiò  col  fangue  - 
L'infaufte  menfe  :  e  fe  pentito  ei  pianfe  ,  1 
Io  n'  abborrifco  appunto  ^  1 

La  tiranna  Virtù  ,  con  cui  mi  fcema  J 
La  ragion  d' abborririo  •  Eh  Todiq  mio 
Si  appaghi  al  fine  •  Irriterò  le  fquàdre  , 
Sollevarò  di  Poro 
Le  cadenti  fperanze  :  alla  vendetta 
Qualche  via  troverò  .  Che  il  vendica rfi 
D'un  ingiufto  potere , 
Perfuade  natura  anche  alle  fiere . 
O  fu  gli  ertivi  ardori 
Placida  alfolripofa; 
O  fta  fra  l'erbe  ,  e  i  fiori 
La  pigra  ferpe  afcofa , 
Se  non  la  preme  il  piede 
Di  Ninfa  5  o  di  Paftor  . 
Ma  fe  calcar  fi  fente  y 
A  vendicarfi  afpira , 
E  fu  r  acuto  dente 
II  fuo  veleno  ,  e  V  ira 
Tutta  raccoglie  allor .  O&c 

SCE- 
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SCENA  VI. 
Giardino  dcliziofo  nella  Reggia 
-  diCleofide. 

Ckofide  con  feguitOiindi  Toro. 

eie*  Yy  Erfidi,  qual  riparo ,  (alle  Comparfe. 
jL  Qual  rimedio  adoprar  I  Mancando 

(  ogn*  altro 
Dovevate  morir  .Tornate  in  Campo  , 
Ricercate  di  Poro .  Il  vollro  fangiie , 
Se  tardo  è  alla  difefa  , 
Se  vile  è  alla  vendetta  p 
Spargetelo  dal  feno 

Alla  grand'  ombra  in  fagrificio  almeno  • 
Tartono  leComparfe  . 

Oh  Dei  !  mi  fa  /pavento 

Pili  di  Poro  il  coraggio  , 

V  anima  intollerante  ,  e  le  gelofc 

Furie  ,  che  in  fen  sì  facilmente  aduna , 

Che  il  valor  d' Aleflandro  ,  e  la  fortuna  • 
Tor.  (  Ecco  r  infida  •)  Io  vengo , 

Regiiu ,  a  te  di  fortunati  eventi 

Felice  apportator  . 
eie*  Numi  !  Refpiro  • 

Che  rechi  mai  ? 
Tor.  Per  Aleflàndro  al  fine 

Si  dichiarò  la  forte .  A  me  non  refta , 

Che  una  vana  coftanza  > 

Che  un  inutile  ardir  . 
eie*  Son  quefte  y  oh  Dio  I 

Le  felici  novelle  ? 

Tor. 
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Tor.  Io  non  faprei 

Per  te  più  liete  immaginarne  .  II  fp Io 

Inciampo  al  Vincitor  con  me  fi  toglie  . 

Onde  potrai  fra  poco 

In  lui  deftar  gì' intepiditi  ardori , 

E  far  5  che  oflèquiofo 

Del  domato  Oriente 

Venga  a  deporti  al  pie  tutti  i  trofei . 

de.  Ah  non  dirmi  così ,  che  ingiufto  fei . 

Tor.  Ingiufto  !  E'  forfè  ignoto  , 
Che  quando  in  fu  T  Idafpe 
Spiegò  primier  le  pellegrine  infegnc  y 
Adorarti  Aleflandro  ?  E  che  di  lui 
Seppe  la  tua  beltà  farfi  tiranna  ? 
Forfè  r  India  noi  fa? 

Clc^  V  India  s' ini^anna  • 

Io  non  r  amai  >  ma  dall'  altrui  ruinc 
Già  refa  accorta  ,  al  fuo  valor  m' oppofi 
Con  lufinghe  innocenti  5  armi  non  vane 
Del  feflb  mio .  D'  onde  fpcrar  difefa 
Maggior  di  quefta  ?  Era  miglior  configlio 
Forfè  neir  elmo  imprigionar  le  chiome  ? 
Coir  inefperta  mano  (  po  > 

Trattar  l'afta  guerriera  ?  ufccndo  in  Cam- 
Vacillar  fotto  il  pefo 
D'infoìita  lorica ,  e  farmi  te  co 
Spettacolo  di  rifo  al  fafto  greco  ? 
Torna ,  torna  in  te  fteflb  :  altro  penfiero 
Chiede  la  noftra  forte  , 
Che  quel  di  gelosia. 

Tor.  Quar  è  ?  Pretendi , 
Che  d' Alefiàndro  al  piede 

Io 
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Io  mi  riduca  ad  implorar  pietade  ? 

Vuoi ,  che  Zia  la  tua  mano 

Prezzo  di  pace  ?  Am^bafciador  mi  vuol 

Di  quefte  offerte  ?  Ho  da  condurti  a  lui  ? 

Ho  da  fofFrir  tacendo 

Di  rimirarti  ad  Aieflandro  in  braccio  ? 

Spiegati  pur,  eh'  io  V  efeguilco,  e  taccio . 
Ck'  Né  mai  teimiine  avranno 

Le  frequenti  dubbiezze 
^   Del  gelofo  tuo  cor  ?  Credimi  y  o  caro  : 

Fidati  pur  di  me  • 
Tor.  Di  te  fi  fida 

Anche  Aleflàndro  .  E  chi  puòdirqual  fia 
'   L' ingannato  di  noi  ?  So  *  eh'  ei  ritorna  , 

E  torna  vincitor  .  So  ,  eh'  altre  volte 

Coir  armi  de'  tuoi  vezzi  o  finti ,  o  veri 

Hai  le  fue  forze  indebolite  ?  e  dome  . 

E  creder  deggio?E  ho  da  fidarmi?E  come  ? 
f/r.  Ingrato  ,  hai  poche  prove 

Della  mia  fedeltà  ?  Comparve  appena 

Su  r  Indico  confine 

Deli'  Afia  il  Domator  5  che  il  tuo  periglio 
Fu  il  mio  primo  fpavento  •  Incontro  a  lui 
Lufinghiera  m'offerfi  ,  acciò  conl'armi 
Non  paflàfle  a'tuoi  Regni .  Ad  onta  mia 
Seco  pugnarti  *  A  te  già  vinto  ,  afìlo 
Fu  qucfta  Reggiane  non  è  tuttoJn  Campo 
la  feconda  fortuna 

Vuoi  ritentar  :  i'  armi  io  ti  porgo,  e  perdo 
L'  amiftà  d'AIeflàndro , 
Di  mie  iufinghe  il  frutto  , 
De'  miei  Sudditi  ii  fangue  ,  il  Regno  m.io  » 

Enea 
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E  non  ti  batta  ?  E  non  mi  credi  ? 
Tor.  (  Oh  Dio  !  ) 
eie*  Tollerar  più  non  poflb 

Così  barbari  oltraggi . 

Fuggirò  quefto  Cielo  •  Andrò  raminga 

Per  balze  5  e  per  forefte 

Spaventofe  allo  fguardo ,  ignote  al  Sole 

Mendicando  una  morte  .  I  miei  tormenti 

Le  tue  furie  una  volta 

Finiranno  così .         (  In  atto  dipartire 
Tor.  Fermati ,  afcolta  . 
c/e.  Che  dir  mi  puoi  ? 
Tor.  Che  a  gran  ragion  t'offende 

li  gelofo  amor  mio  . 
eie-  Quefto  è  un  amore 

Peggior  deli'  odio . 
Tot  lo  ti  prometto ,  o  cara  , 

Che  mai  più  di  tua  fede 

Dubitar  nonfapiò  . 
de.  Quefte  promelfe 

Mille  volte  facefti ,  e  mille  volte 

Tornaftia  vacillar. 
Tor.  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel ,  per  mio  tormento 

Altra  fiamma  t' accenda  , 

E  vera  in  te  V  infedeltà  fi  renda  • 
eie.  Ancor  non  m*  aificuro  . 

Giuralo . 
Tor.  A  tutti  i  noftri  Dei  Io  giuro  . 
Se  mai  più  farò  gelofo  , 
Mi  punifca  il  facro  Nume , 
Che  ileir  India  è  Domator . 

SCÈ- 
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■  SCENA  VII. 

Eriffena  accompagnata  da  Macedoni ,  c  detti . 

de.  in  Riflèna!  Che  veggo] 

X-i  Tu  nella  Reggia  ?  "  (ad  Erijjèna. 
Tor.  Io  ti  ere  dea,  Germana  , 

Prigioniera  nel  Campo  . 
^rif.  Un  tradimento 

Mi  portò  tra'  nemici ,  e  un  atto  illuftrc 

Del  Vincitor  pietofo  a  voi  mi  rende  . 
de.  Che  ti  diflc  Aleflandro  ? 

Parlò  dime? 
Tor.  (  Che  mai  richiede  !  )  (da  sé. 

de.  Afiai 

Può  giovarmi  il  fapcrlo  •     (ad  EriJJena . 

Tor.  (  AI  fine  é  qucfta 

Innocente  richiefta .  )  (da  sè . 

Brif.  I  detti  fuoi 

Ridirti  non  faprei .  So ,  che  mi  piacque 
Il  fuon  di  file  parole  .  Io  non  V  intefi 
Così  foave  in  altro  labbro  .  Oh  quanto 
Ancor  nellafa  velia 

Son  divertì  da'  noftri  i  fuoi  cofìumi  | 

Credo  ,  che  in  Ciel  così  parlino  i  Numi . 
Tor.  (  Che  importuna  !  ) 
l^rif.  O  Regina, 

Come  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  fdegno  guerrier  sfavilla  amore  ! 

Di  polve  5  c  di  fudore 

Anche  afperfa  la  fronte 
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Serba  la  fiia  bellezza ,  e  ralma  grande 

la  ogni  fguardo  fuo  tutta  fi  vede . 
Tor.  CJeofide  da  te  qiiefto  non  chiede  . 
eie*  Ma  giova  quefto  ancora 

Forfè  a'  difegni  miei. 
Tor.  ^  Non  ritorniamo  a  dubitar  4yei.  ) 
eie*  Macedoni  guerrieri , 

Tornate  al  voftroRe  .  Ditegli  quanto 

-Anche  fra  noi  la  fua Virtù  s'ammira* 

Ditegli ,  che  al  fuo  piede 

Tra  le  falangi  armate 

Cleofide  verrà, 
Tor.  Come!  Fermate.         (a'  Macedoni . 

Tu  ad  Aleflàndro  ?  (  a  Cleofide . 

eie*  E  che  perciò  ?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia . 
Tor.  In  quefta  guifa 

Il  tuo  decoro ,  il  nome  tuo  fi  ofcura  . 

L'India  che  mai  dirà  ? 
eie.  'Quefta  è  mia  cura  . 

Partite .  (  a'  Macedoni^  che  partono. 

Tor.  (  lo  fmanio  .  ) 
eie*  Ah  non  vorrei  5  che  foflè 

Il  tuo  foverchio  zelo 

Quel  folito  timor  3  che  ti  avvelena .  (na!) 
Ter.  Lo  tolga  ii  Cielo  .(O  giuramento/O  pe- 
CiC'  Siegui  a  fidarti:  in  queira  guifa  impegni 

A  maggior  fedeltà  gli  affetti  miei  • 

Quando  Poro  mi  créde  , 

Come  tradir  potrei  $ì  bella  fede  ? 
Se  mai  turbo  il  tuo  ripofo  , 
Se  m'accendo  ad  altro  lume. 

Pace 


] 
J 
( 

hi, 

F. 


*  PRIMO.  25 

Pace  mai  non  abbia  il  cor  • 
Folli  Tempre  il  mio  bel  mime  , 
Sei  tu  fole  il  mio  diletto , 
E  farai  V  ultimo  affetto  , 
Come  fofti  il  primo  amor . 

Se  8cc*  parte. 

SCENA    Vili.  t 

EriJJèna  ,  e  Toro  • 
Tor.  ip  Riflèna  ,  che  dici  ?  ho  da  fidarmi  ? 
JJj  Ho  da  tem.er,  che  fia 

Cleofide  infedel  ?  Tu  nel  mao  cafo 

Le  crcderefti^  Ah  parla  , 

Configliami ,  Eriflèna  •  t 
Erif.  Oh  quanto  è  folle  ^ 

Chi  è  gelofo  in  amor  !  Pèrche  non  credi 

Le  fue  promeflè  ?  Al  fine 

Pegno  maggior  di  quefto 

Bramar  non  puoi . 
/Por.  Ma  intanto 

Va  Cleofide  al  Campo,  ed  io  qui  refto  • 
Erif.  Che  figuri  perciò  ? 
Ter.  Mille  io  figuro 
\  .  Immai?ini  crudeli 

,    r>"  infedeltà .  Vezzi ,  Jufinghe  ,  e  fguardi  > 
l     Che  poflò  dir  .... 
Erif >  Ma  faran  finti . 
Tor. Oh  Dio! 

Fingendo    incommcia  :  e  tu  non  fai  > 
Quanto  é  breve  il  fentiero  , 
Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero  . 
^lejjandro ,  &c*  B  Non 
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Non  può  amare  Alefiàndro  ?  | 
Non  può  cangiar  desio  ?  1 
£r//.EVer.(Comincio  a  ingelofirmi  a  nch'io.)  \ 
Tor.  Ah  non  fo  trattenermi ,  ' 
Soffrir  non  fo  .  Si  vada  .  In  quelle  tende 
Cleofide  mi  vegga  •  A' nuovi  amori 
Serva  di  qualche  inciampo 
L' alpetto  mio  •  (  partono  . 

S  C  E  N  A    IX.  . 
Cortile  Regio  unito  al  Giardino  ♦ 
Candarte ,  e  detti  . 

Gan.         Ove ,  mio  Re  ?  \ 

Tor.  JLJ  Nel  Campo. 

Gand.  Ancor  tempo  non  è  di  porre  in  ufo 
Difperati  configli .  Io  non  in  vano 
Tardai  fin'  or  .  Quefto  real  Diadema 
Tim.agene  ingannò  :  Poro  mi  crede  • 
Mi  parlò  3  lo  fcoperfi  j 
Nemico  di  Alefiàndro  :  aflai  dalui  ] 
Noi  pofifìamo  fperare  . 

Tor.  Ah  non  è  quefta 

La  mia  cura  maggiore  •  Al  greco  Duce 

'  Cleofide  s' inyia  : 
Non  deggio  rimaner .  (  in  atto  di  partire 

Cand.  Fermati  •  E  vuoi 
Per  vana  gelosia 

Scomporre  i  gran  difegni  ?  Agli  occhi  al-* 
Debole  comparir  ?  Vedi  y  che  fei     (  trui 
A  Cleofide  ingiù  fto  ,  a  te  nemico  • 
Tor*  Tu  dici  il  vero  ;  io  Io  conofco  ,  Amico* 
Ma  che  perciò?  Rimprovero  a  me  fl:efla 
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Ben  mille  volte  il  giorno  i  miei  fofpetti  y 
E  mille  volte  il  giorno 
Ne'  miei  fofpetti  a  ricadere  io  torno  • 
Se  poflbno  tanto 
Due  luci  vezzofe, 
Son  degne  di  pianto 
Le  furie  gelofe 
D' un'  alma  infelice  y 
D'un  povero  cor. 
S'accenda  un  momento 
Chi  fgrida ,  chi  dice , 
Che  vano  é  il  tormento , 
Che  inq;iufto  è  il  timor  . 

Se&c. 

SCENA  X. 
Eriffena  y  e  Gandarte  .  (  tefi 

Gand.  T)  Rincipefla  adorata ,  allor  che  in- 
X    Te  prigioniera  >  il  mio  dolor  fu 
Or  che  fciolta  ti  vedo  y  (  eftremo  : 

Credimi ,  eftremo  è  il  mio  piacer  • 

Lo  credo . 
Dimmi ,  vederti  in  fu  gli  oppofti  lidi 
Deir  Idafpe  Aleflàndro  ? 
Gand.  Ancor  noi  vidi  . 
E  tu  provarti  mai 
Alcun  timor  ne'  miei  perigli  ? 
[Erif.  Aflài . 

Se  Aleflàndro  una  volta 

Giungi  a  veder  ,  gli  troverai  nel  vifo 

Un  raggio  ancora  ignoto 

D' infolita  beltà  • 

^.^.  7-  B  2  Gand- 
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Gand.  Per  famaé  noto  . 

Deh  non  perdiamo  ,  o  cara  , 

Con"  ragionar  di  lui  quello  momento  , 

Che  dal  Ciel  n'  é  permeflò . 
Erif.  Eh  non  è  già  V  ifteflò 

Il  vedere  Aleflàndro , 

Che  udirne  ragionar  •  Qualunque  vanto 

Spiegar  non  può* 
Cand.  Ma  tanto 

Parlar  di  lui  tu  non  dovrefti .  Io  temo  y 

Cara,  lìa  con  tua  pace  3 

Che  Aleflàndro  ti  piaccia. 
Erif*  E'  ver  ,  mi  piace . 
Cand*  Ti  piace  I  Oh  Dei .  Ma  il  tuo  real  ger- 

Non  fai  3  che  la  tua  mano  (  mano  , 

Già  mi  promifc  ? 
Erif.Ilfo. 

Cand*  Non  ti  fov viene , 

Quante  volte  pietofa  al  mio  tormento 

Mi  promettefli  amor  ? 
Mrif.  Sì  me  1  rammento  • 
Cand.  Ed  or  perchè,  tiranna. 

Hai  piacer  d' ingannarmi  ? 
E  rif.  E  chi  t' ingranna  ? 
G  and.  Tu  ,  che  ad  altri  gh  affetti 

Dovuti  a  me  ,  fenza  ragion  comparti  • 
Mrif.  Dunque  per  bene  amarti  > 

Tutto  il  refto  del  Mondo  odiar  degg'  io  ? 
C  and.  Chi  udì  cafo  in  amore  eguale  al  mio  I  | 
Erif.       Compagni  neir  amore 
Se  tollerar  non  fai , 
Non  puoi  trovare  un  core , 

Che 
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Che  avvampi  mai 
Per  te . 
Chi  tanta  fé  richiede .5 
Sì  rende  altrui  molefto , 
Qiefto  rigor  di  fede 
Più  di  ftagion  non  è  • 

Compagni  &c.  parte. 

SCENA  XI. 

Gandàrte  • 

PErchè  fenz'opra  degli  altrui  fudori 
Nafceano  i  frutti ,  i  fiori  : 
Perchè  più  volte  V  anno 
Non  dubbio  prezzo  delle  altrui  fatiche 
Biondeggiavan  le  fpiche^e  al  Lupo  appref* 
In  un  covile  ifteflb  (  fo 

Il  ficuro  Agnellin  prendea  riftoro  5 
Era  bella  ,  cred'  io ,  V  ctd  dell*  oro  . 
Ma  fe  allor  le  Donzelle  , 
Per  foverchia  innocenza  ,  a*  loro  amanti 
Dicean  d' eflère  infide , 
^   Chiaro  così ,  come  Eriflèna  il  dice , 
Per  me  T  età  del  ferro  è  più  felice . 
Voi  3  che  adorate  il  vanto 
Di  femplice  beiti  > 
Non  vi  fidate  tanto 
Di  chi  mentir  non  fa  ; 
Che  r  innocenza  ancora 
Sempre  non  é  virtù . 
Mentifca  pure  5  e  finga 
Colei y  che  m'arde  il  feno , 

B  3  Che 
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Che  almeno  mi  lufinga  . 
Che  non  mi  toglie  aUneno 
La  libertà  d'  odiarla  ^ 
Oliando  infedel  mi  fu  • 

Voi,  Scc^parte^ 

SCENA  XII. 
Gran  Padiglione  di  Aleflàndro  vicino  ali* 
Idafpe^con  vifta  delia  Reggia  di  Cleofì- 
de  fu  r  altra  fponda  del  fiume  . 

^leffandro  con  Guardie  dietro  alTadiglione  y 

e  Timagene . 
^lef.         On  condannarmi ,  Amico  , 

J-N  Perchè  mefto  mi  vedi.Ha  il  mio 
La  fua  ragion  •  (dolore 
Tim.  Quando  il  timor  non  fia  , 

Che  manchi  terra  al  tuo  valorCjOgn'  altra. 
Perdonami  y  è  leggiera  .  E  quale  imprefa 
Dubbia  è  per  te,  che  hai  tanto  Mondo  op- 

(  pre  flò  ? 

oilef.  V  imprefa  ,  oh  Dio  ,  di  foggiogar  me 
Tim.  Che  intendo  !  (  ftellb  . 

^yilcf*  Alla  tua  fede 

10  fvelo>  o  Timagene  ,  il  più  gelofo 
Segreto  del  mio  cor  .  Noi  crederai  : 
Ama  Aleflàndro  ,  e  del  fuo  cor  trionfa 
Cleofide  già  vinta  -lononfo  dirti, 

Se  combattè  per  Lei 

11  genio  5  o  la  pietà  .  Senzadifefa 
So  ben ,  che  mi  trovai 

'  Nel  momento  primier ,  eh*  io  la  mirai . 
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r/w.  Ella  viene . 
^lef.  O  cimento  1 
Tim^  Eccoti  in  porto  : 

Cleofideé  tua  preda  , 

Puoi  domandarle  amor . 
^lef.  Tolgan  gli  Dei , 

Che  vinca  amor  ,  che  fia 

La  debolezza  mia  nota  a  co  ftei . 

SCENA  XIII. 

Si  vedono  venire  diverfeBarchepel  Fiunac  l 

dalle  quali  dilcefi  molti  Indiani  del  fegui- 
*    tó  di  Cleofide  portano  diverfi  doni  ;  eia 
fuddetta  Cleofìdc  viene  incontrata  da 
Alcflandro . 

Cleojjiic  y  e  detti . 
de.       lò  j  eh'  io  t' oflro  ,  Aleflandro  , 
\^  E'  quanto  di  più  raro 

O  neir  Indiche  rupi , 

O  nella  vafta  orientai  marina 

Per  me  nutre  j,  e  colora 

Il  Sol  vicino  ,  e  la  feconda  Aurora  . 

Se  non  mì^d^gm  amica  ,  eccoti  un  dono 

Airamifti  dovuto  : 

Se  fuddita  mi  brami ,  ecco  un  tributo  . 
^kf.  Da'Sudditi  io  non  chiedo 

Al tr' omaggio ,  che  fede  :  e  dagli  amici 

Prezzo  deiramiftade  io  non  ricevo: 

Onde  inutili  fono 

Le  tue  ricchezze  ,  o  Cim  tributo  ,  o  dono. 

B  4  Tima- 
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Timagene  ^  alle  navi 
Tornino  quei  tefori , 

Timagene  fi  mira  dando  ordine  agV  Indi  a-- 
ni ,  che  tornino  fu  le  navi  co"  doni  . 
eie,  li  tuo  comando 

Anch'  io  deggio  efegiiir;  che  a  me  non  lice 
M  ighpr  forte  fperar  de*  doni  miei . 
Più  di  quelli  importuna  io  ti  farei  • 
in  atto  di  partire  . 
Jilef.  Troppo  male ,  o  Regina , 

Interpetri  il  mio  cor  .  SÌedi ,  e  ragiona  . 
de.  Ubbidirò . 

Mef.(Cht  amabile  fembianza  !) 

de.  (  Mie  lufinghe  ,  alla  prova .  )  (  ficd  ono . 

MÀlef  (  Alma  ,  coftanza  •  ) 

de.  In  faccia  ad  Aleffandro 

Mi  perdo , mi  confondo,  e  non  fo  come 

Le  meditate  innanz-l 

Suppliche  fra'  miei  labbri  io  non  ritrovo  .• 

E  nei  timor  ,  che  provo  , 

Or  che  d' appreflb  ammiro 

La  maeilà  de'  fguardi  fuoi  guerrieri , 

Scafo  il  timor  de'  foggiogati  Imperi . 
^fe/I  (Detti  ingegnofi  !  ) 
de.  A  te  ,  Signor ,  non  voglio 

Rimpr  overar  le  mie  fventure ,  e  dirti 

Le  Citta  5  le  Campagne 

Defolate ,  e  diftrutte  .  Il  fangue,  il  pianto. 

Onde  gonfio  è  l'Idafpe .  Ah  che  da  quelle 

Immagini  funelte 

D' una  mifejria  eftrema 

Fugge  ilpenfiero  ,  iaorridifcc',e  trema. 
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Sol  ti  dirò  ,  eh'  io  non  avrei  creduto , 
Che  venifle-AIefiandro 
Dagli  eftremi  del  Mondo  a'  nofìri  lidi , 
Per  trionfar  con  V  armi 
D' una  femmina  imbelle  ,  (  to  .  • . 

Che  tanto  ammira  i  pregi  fuoi  j  che  tan- 
Oh  Dio  i  Pur  nel  mirarti 
La  prima  volta  io  m' ingannai .  Mi  parve 
Placido  il  tuo  fembiante , 
Pietofo  il  ciglio  5  il  ragionar  cortefc* 
Spiegai  la  tua  clemenza  (  va 

Come  fe  fofle  ...  Eh  rammentar  non  gio- 
ie mie  folli  Iperanze ,  i  fogni  miei  > 
Che  troppo  é  manifelto  , 
Quale  io  fon ,  qual  tu  fei . 

^lef.  (Che  affalto  è  quefto  !  ) 

eie*  Non  domando  i  miei  Regni , 

Non  Ipero  il  tuo  favor  .  Tanto  non  ofo 
Nello  ftato  infelice  ,  in  cui  mi  vedo: 
Non  chiamarmi  nemica,  altro  non  chiedo. 

^lef.  Neir  udirti  5  o  Regina  , 

Sì  accorta  ragionar  ,  vere  le  accufe 

Credei  tal  volta  ,  e  meditai  le  fcufe  • 

Ma  il  timore  ingegnofo , 

I  tronchi  accenti  >  eie  confufe  ad  arte 

Rifpettofe  querele ,  armi  baftanti 

Non  fon  per  tua  difefa .  Io  da'  tuoi  Regni 

Allontanar  non  feci 

Le  mie  Schiere  temute ,  e  vincitrici 

Per  lafciarti  un'afiio  a' miei  nemici: 

Tu  di  Poro  in  foccorfo  , 

Tu  contro  me ...  . 

•/ìlejfandro ,  &c.        B  5  clc^ 
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eie.  Che  afcolto! 

Sei  tu  ,  che  parli  ì  E  mi  farà  delitto 

L*  aver  pietà  d' un  infelice  Amico  ? 

E*  tua  virtù  privata 

Forfè  r  ufar  pietà  ?  Ne  ufurpo  forfè 

La  tua  ragion ,  quando  t' imito  ?  Ah  fia 

Cleofìde  infelice , 

Se  quefto  è  fallo  .  Avrà  la  gloria  almeno  , 
Che  il  gran  cor  di  Alcflandro 
Seppe  imitar  •  Si  perda 
Kegno,  Sudditi  ,^  e  vita  , 
Non  quefto  pregio  :  inonorata  a  Dite 
L' ombra  mia  non  andrà  ,  benché  in  ieni- 
Di  fuddita  vi  giunga  •  (  bianza 

Mef.  (  Alma  5  coftanza  •  ) 
eie.  Tu  non  mi  guardi ,  e  fuggi 

L'incontro  del  mio  ciglio?  Ah  non  credei 

cflère  agi'  occhi  tuoi 
Orribile  così .  Signor,  perdona 
La  debolezza  mia  :  quefta  fvcntura 
Giuftifica  il  mio  pianto  • 
L' cflerti  odiofa  tanto  . .  •  •       (oh  Dio . 
Me[.  Ma  non  è  ver  .  Sappi . .  .  t' inganni . . 
(  M'  ufcì  quafi  da'  labbri  idolo  mio  .  ) 
SCENA  XIV- 
Timagene     detti  • 
Tim*  li/f  Onarca  ,  il  duce  Asbitc 
iVJL  Chiede  a  nome  di  Poro 
Di  prefentariì  a  te  • 
eie.  (  Numi  '  ) 
^l^ef.  Fra  poco- 

i  l' ingrelTo  • 

Tim» 


.  Avri 
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Tm.  Impaziente  ei  brama 

Tcco  parlar» 
Mef.  Ma  la  Regina  .... 
Tim.  Appunto 

Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia  . 
jllef.  Venga  .  {fartc  Timagcne 

eie.  Poro  r  invia  ! 

Chi  è  mai  coftui  ! 
jtlef.  T  è  noto  il  fuo  penfiero  ? 
eie.  Pavento  aflai ,  ma  non  fo  dirti  il  vero  . 
SCENA  XV. 
Toro  5  e  detti . 
Tor.  (  T7  Ccola.Oh  gelosia!  )(da  sè  yeden^ 
eie.  (  ÌZj  Poro  I  )  (  do  cleofide . 

Tor.  Perdona, 

Cleofide,  s' io  vengo 

Importuno  così .  La  tua  dimora 

Più  breve  io  figurai  :  ma  d' Aleflandro 

Piacevole  è  il  foggiorno  ,  e  di  te  degno . 
eie.  (Già  di  nuovo  è  gelofo.Ardo  difdcgno.) 
^Icf.  Parla  s  Asbite ,  che  chiede 

Poro  da  me  ? 
Tor.  Le  offerte  tue  ricufa  , 

Né  vinto  ancor  fi  chiama  * 
^lef.  E  ben ,  di  nuovo 

Tenti  la  forte  fua  . 
eie.  Signor,  fofpen di 

La  tua  credenza  .  Asbite 

Forfè  non  ben  comprefe 

Di  Poro  i  detti . 
Tor.  Anzi  fon  quelli . 
eie.  Eh  taci  • 

B  6  (Egli 


(  EgU  fi  perde .  )  Alla  mia  Reggia  il  paflb 

^Ad  ^  die jf andrò  • 
Volgi  qual  più  ti  piace 
Amico  y  o  vincitor .  Più  dell'  Idafpe 
Non  ti  contendo  il  varco .  Ivi  di  Poro 
Meglio  i  fenfi  faprai . 
'Por.  (Che  pena  !  )Alei 

Non  fidarti  Aleflàndro  .  E*  quella  infida 
Avvezza  ad  ingannar .  Grato  a'  tuoi  doni 
Io  ti  deggio  avvertir  • 
eie.  (ChefofFro!  ) 
Mef.  Asbite  , 

Sei  troppo  audace  • 
T6r.  Io  n*  ho  ragion  ;  conofco 

Cleofide    e  il  mioRe.  Da  lei  tradito 
Fu  il  mifero  in  amor . 
eie.  (D'ingelofirfi 

Abbia  ragion  per  fuo  gaftigo  •  )  Afcolta  . 
Forfè  amante  di  Poro  a  Toro  • 

Cieofide  farla  :  ma  tante  volte 
Lo  ritrovò  fper giuro , 
Che  giunge  adabborrirlo.Or  none  tempo 
Di  finger  più Per  Alefiàndro  folo 
Intefi  amor  ,  da  che  Io  vidi.  Io  fcopro 
Sol  per  colpa  d' Asbite     (  ad  Meffandro  . 
Un'  affetto  ,  Signor ,  con  tanta  pena 
Fui'  or  taciuto . 
Tor.  (O* infedeltà]) 
Mef.  (  Che  afcolto  I  ) 
Cle^  Ah  fe  il  Ciel  mi  dell  ina 

,  L' acquiiio  del  tuo  cor  • . . .  ; 
Ulcf  Bafta^o  Regina .  {s'al%a* 

Go-« 


P    R    IMO.  37 

Godi  pur  la  tua  pace  ^  i  Regni  tuoi . 
Chiedimi  qiìal  mi  vuoi 
Amico  ,  e  difenfore  ; 
Tutto  otterrai ,  non  domandarmi  il  core. 
Quefto  5  d'allor  eh'  io  nacqui. 
Alla  gloria  donai .  Lodo  ,  ed  ammiro  > 
Ma  però  non  adoro  il  tuo  lenibiante . 
Son  guerrier  fu  V  Idafpe  ,  e  non  amante  . 
Se  amore  a  quefto  petto 

Non  foflè  ignoto  affetto , 

Per  te  m' accenderei  > 

Lo  proverei 

Per  te . 
Ma  fe  queft*alma  avvezza 

Non  é  a  sì  dolce  ardore  ; 

Colpa  di  tua  bellezza , 

Colpa  non  é  d'amore  , 

E  colpa  mia  non  è . 

Se  &c.  parte» 
SCENA  XVI. 
Toro,  e  cleofide . 
Por.  T    Ode  agli  Dei.  Son  perfuafo  al  fine 

J-J  Della  tua  fedeltà'  . 
C/e.  Lode  agli  Dei , 
Poro  di  me  fi  fida  , 
Più  gelofo  non  é  . 
'Por.  Dov'è  chi  dice  , 
Che  un  femminii  penfiero 
Deir  aura  c  più  leggiero  ? 
Cte>  Ov'  è  chi  dice  > 

Che  più  del  mare  un  Ibipettofo  amante 
E' torbido  >  e  incollante  ? 

Io 
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Io  non  lo  credo . 

Tor.  Edio 

Noi  poflb  dir . 
eie.  Mi  difinganna  aflai , 
Tor*  Mi  convince  abbaftanza  > 
eie*  La  placidezza  tua . 
Tor.  Lama  coftanza  • 
eie.  Ricordo  il  giuramento  • 
Tor.  La  promefla  rammento  . 
eie.  Si  conofce . 
Tor.  Si  vede  * 
eie.  Che  placido  amatori 
Tor.  Che  bella  fede] 

Se  mai  turbo  il  tuo  ripofo  i 
Se  m*  accendo  ad  altro  lume 
Pace  mai  non  abbia  il  cor . 
eie.       Se  mai  più  farò  gelofo  , 

Mi  punifca  il  (acro  Nume  , 
Che  dell' India  e  Domator. 
Tor.     Infedel ,  quefto  è  l'amore  ? 
eie.     Menzogner ,  quella  è  la  fede  ? 

(  Chi  non  crede  a!  mio  dolore , 
(  Che  lo  pofla  un  di  provar . 
Tor.  '    Per  chi  perdo  ^  o  giufti  Dei , 

Il  ripofo  de' miei  giorni  ! 
eie»     A  chi  mai  gli  affetti  miei , 
Giufti  Dei  y  ferbai  fin'ora  ! 
(  Ah  fi  mora , 
"  (E  non  fi  torni 

eie.     Per  r  ingrato  )  - 
Fine  deWiAtto  primo  • 


ATT  O  III 

S  C  E  N  A    p  R  I  M  A- 
Giardino,  che  corrifponde  a'  Gabinetti  reali. 
Toro ,  e  Gandane  . 

IS^^^^    L'abborrito  Rivai  fenza 
Gand.  fS![^^^  No,mio  Re  .  Per  tuo  cenno 
ì&^^^^  Già  radunai  gran  parte 
De'  tuoi  fparfi  Guerrieri  , 
(  e  predo  al  ponte  , 
Che  unifce  deir  Idafpe  ambo  le  rive  , 
Cauto  gli  afcofi.Inquefto  aguato  avvolto 
Trovcraffi  Alcflandro  appena  giunto 
Di  qua  dal  Fiume  ,  ed  il  foccorfo  a  lui 
DeirEfercito  greco  il  ponte  angufto 
Ritarderà  • 
Tor.  Benché  da  lui  divifo 

L'Eièrcito  rimanga  ^  avrà  difefa  . 
Sai  pur ,  che  in  ogni  imprefa 
Lo  precedono  Tempre 
Gli  Argirafpidi  fuoi . 
Gand.  Fraquefti  appunto 

Seminò  Timagene  (meno 
L'odio  per  lui .  Gl'avrem  compagni,o  al- 
Non  ci  faran  nemici .  E  quando  ancora 
Gli  foflero  fedeli  >  il  lor  coraggio 
Si  perderà  neir  improvvifo  aflalto  . 
Tu  quelli  dalle  fponde 
Combattendo  diiVxa*  Sul  varco  angufto 

Io 


40  ATTO 

Io  fofterrò  del  ponte 

V  impeto  oftile  .  Alle  mie  fpalle  intanto 
Diroccheranno  i  Noftri 
Gr  archi  di  quello  ,  ed  i  foftegni  in  parte 
Rofi  dal  tempo  ^  e  indeboliti  ad  arte . 
Così  la  fenza  Duce 

Reftaranno  le  fchiere  ,  e  fenza  fchiere 
Qua  il  Duce  reftar^f .  Compito  quefto  , 
Al  fato,  e  al  tuo  valor  fi  fidi  il  refto . 
Tor.  L'unico  ben ,  ma  grande  , 
Che  riman  fra'  difaftri  arf'  Infelici  j 
E'  il  difl:inguer  da'  finti  i  veri  amici  • 
O  del  tuo  Re  ,  non  della  fua  fortuna 
Fido  feguace  l  E  perché  mai  del  Regno  , 
Ond'io  poflà  premiarti,  il  Ciel  mi  priva  ? 

SCENA  IL 

Erijfena ,  e  detti  . 

Erif.  T)  Oro ,  Gandarte ,  arriva    (  Meflb 
jL    Aleflàndro  a  momenti .  Un  greco 

Recò  r  avvifo .  Io  dalla  regia  torre 

Vidi  di  là  dal 'fiume 

Sotto  diverfe  piume 

Splender' elmi  diverfi  .  Il  fuonointefi 

De  'fi:ranieri  metalli ,  e  fra  le  fchiere 

Vidi  air  aura  ondeggiar  mille  bandiere  • 
Tor.  E  Cleofide  intanto 

Che  fa  ? 
Erif*  Corre  a  incontrarlo  . 
Por.  Ingrata  .'-Amico , 

Vanne,  vola,  e  m'attendi 

Al 
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AI  deftiìiatojoco . 
Gand^  E  tu  non  vieni  ? 
"Por.  Sì,  ma  prima  all'infida 

Voglio  recar  fu  gl'occhi 

De'  tradimenti  fuoi  tutta  rimmag:o  • 

Un'altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele ,  e  poi  fon  pago  . 
Gand.  E  tu  penfi  a  coftei  ?  L'onor  ti  chiama 

A  più  degni  cimenti. 
Tot*  Va ,  Gandarte  ;  a  momenti 

Raggiungo  i  paffi  tuoi .  (  Eroi  \  ) 

Gand.  (O  amor,  femprc tiranno  anche  agi 

fané 

SCENA  III. 

Toro  y  edErifjena  • 

Tor.  Ty  Oro,  ove  corri?  E  tanto  (lei? 

JL   Debole  dunque  hai  da  moftrarti  a 
Erif.  Germano ,  anch'  io  vorrei ,  (  po 

Purché  a  te  non  difpiacciajcfièr  nel  cani- 

D' Aleflandro  all'arrivo . 
.  Tor.  Anzi  tu  devi 

Nella  Reggia  reftar .  Parti . 
Erif.  Enonpoflb 

Di  sì  gran  pompa  eflere  aparte?Ogn'aItro 

Prefente  vi  farà  .  Solo  Eriflèna 

Dell'incontro  feftivo 

Non  ottiene  il  piacer  • 
Tor.  Ma  quefto  incontro 

Sarà  di  quel  5  che  credi , 

Men  piacevole  aflài .  Lafciamifolo . 

A  una  real  Donzella 

Au- 
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Andar  così  fra  ranni , 
Come  lice  a  im  Guerrier,  non  è  pcrmeflb. 
Erìf.  Mifera  (ervitù  del  noftro  feflò  ! 
Non  farei  si  fventurata , 
Se  nafcendo  infra  le  fchiere , 
Dalle  Amazzoni  guerriere 
Apprendevo  a  guerreggiar . 
Avrei  forfè  il  crine  incolto > 

Fiero  il  ciglio  >  e  rozzo  il  volto  > 
Ma  faprei  farmi  temere  , 
Non  fapendo  innamorar . 

Non&c  farte. 

SCENA  IV- 
Toro . 

NO  y  no*  Quella  incoftante 
Non  fi  torni  a  mirar.  Troppo  di  Poro 
Nell'anima  agitata  5 
Che  regna  ancor,  conofcerfa  l' ingrata  * 
Miei  fdegni ,  all'opra  .  Audaci 
Non  vi  crede  Aleflandro ,  e  non  vi  teme  . 
Provi  con  fua  fventura  , 
Q^ianto  é  lieve  ingannar  chi  s'afllcura  . 
Senza  procelle  ancora 
Si  perde  quel  Nocchiero, 
Che  lento  in  fu  la  prora 
Pafla  dormendo  il  dì  . 
Sognava  il  fuo  pen fiero 
Forfè  le  amiche  fponde  , 
Ma  fi  trovò  fra  Tonde 
Allor,  che  i  lumi  aprì*  Senza,  &c^ 
parte.  SCE- 
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SCENA  V. 

'  Campagna  con  Tendeteci  Alloggiamenti  mi- 
litari preparati  da  Cleoiide  perT  Efercito 
Greco  .  Ponte  fu  l' Idafpe  .  Campo  nu- 
merofo  di  Aleflàndro  difpoftoin  ordinan- 
za di  là  dal  Fiume  . 

Neir  apertura  della  Scena  s'  ode  finfonfa 
d'iftromenti  militari  ,  nel  tempo  della 
quale  paflà  il  Ponte  una  parte  de'Soldati 
Grecia  ed  appreflb  a  loro  Aleflàndro  con 
Timagene,  poifopraggiunge  Clepfìde  ad 
incontrarlo  • 

Cleofide ,  ^Jejfzndro ,  e  Timagcne  ^ 
indi  Gandane . 

eie.  Q  Ignor  ,  Tlndia  feftiva 

O  Efulta  al  tuo  paflaggio.E  lieta  tanto 
Non  fu  j  cred'io ,  quando  tornar  fi  vide 
Dall'ultimo  Oriente , 
Trionfa tor  del  Gange  infra  Tadorna 
Di  pampani  frondofi  allegra  plebe  , 
Su  le  tigri  di  Nifa  ,  il  Dio  di  Tebe  . 

^lef.  Siano  accenti  cortefi ,  o  fian  veraci 
Senfi  del  cor ,  di  tua  ge  ntil  favella 
Mi  compiaccio,  o  Regina-E  folo  ho  pena, 

'   Che  fu  allTiidia  funefto  il  brando  mio  ♦ 

C/^.  Eh  vadano  inobblio 

:  Le  pallate  vicende .  Or  mai  ficuro 

-   Puoi  ripofar  fu  le  tue  palme  • 
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Mef.  Afcolto  (fi  ferite  di  dentro 

Strepito  d'armi  !        (  comare  d'armi . 
de.  O Stelle! 
^Alef.  Timagene  che  fu  ? 
Tim.  Poro  il  vede 

Fra  non  pochi  feguaci 

Apparir  minacciofo . 
de.  (  Ah  troppo  veri 

Voi  fofte  3  ò  miei  timori  J  ) 
^lef.  E  ben  ,  Regina  , 

lQ,poflb  ormai  ficuro 

Su  le  palme  pofar  ? 
de.  Se  colpa  mia  3 

Signor  ... 
\^lef.  Di  quella  colpa 

Si  pentirà  chi  disperato  ,  e  folle 

Tante  volte  irritò  gli  fdegni  miei . 

^leffandro  fnuda  la  fpada ,  e  [eco  Tima- 
gene y  e  yanno  yerfo  il  Tonte  . 
de.  (  L'amato  ben  voi  difendete ,  o  Dei .  ) 

parte . 

Entrata  deofide  fi  y edono  ufi:ir  con  impeto  gì" 
Indiani  da'  lati  della  fcena  yicino  al  Fiume  , 
quejìi  ajfalgono  i  Macedoni  .  Toro  ^lef- 
jandro.  Gandarte  con  pochi  feguaci  corre  fui 
me^^delTonte  ad  impedire  ilpajjo  aWEfer- 
cito  Greco .  £  intanto  che  fiegue  la  Xuffa 
nel  piano  y  alcuni  Guajiatori  yanno  diroc-* 
cando  ilfuddetto  Tonte.  Difyiati  i  Combat- 
tetiti  fra  lefcene ,  fi  yede  yacillare  y  c  poi 
cadere  parte  del  Tonte .  Quei  Macedoni ,  che 
'  combatteyano  fu  l'alt^a^fi  ritirano  intimo- 

riti 
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riti  dalla  caduta^  e  Gandarte  rimane  con  al* 
cuni  de'  fuoi  Compagni  in  cima  alle  mine  . 
'  Cand.  SeguiteniijO  Compagni.  Unico  fcam- 
y    E'  quelIo,ch'io  v'addito.  Ah  fecondate  (po 

Getta  la  Spada ,  ed  il  Cimiero  nel  Fiume. 
'    Pietofi  Numi  ,  il  mio  coraggio .  Iliefo 
S'io  reftarò  per  Io  cammino  ignoto. 
Tutti  i  miei  giorni  io  viconfacro  in  voto. 
Si  getta  dal  Tonte  nel  Fiume  feguito 
da'  fuoi  Compagni . 

SCENA  VI. 

'Poro  efce  dalla  parto  finiflra  della  fcena  lon%a 
Spada  feguito  da  Ckofide  . 

de.  Ti  T  Io  ben  .  (  trattenendolo. 

Tor.  iVjL  Lafciamx .  (  fi  fiacca  da  Cleofidc. 
eie.  Oh  Dio  ! 

Sentimi ,  dove  fuggi  ? 
Tor.  Io  fuggo  5  ingrata", 

L'afpetto  di  mia  forte  .  Io  fuggo  l'ire 

Dell'Inferno ,  c  del  Ciel  congiunti  infieme 

Contro  un  Monarca  oppreflò , 

Da  te  fuggo ,  infedele ,  e  da  me  fteflb . 
eie.  Lafcia  almen  ,  eh'  io  ti  fiegua  • 
"Por.  Io  mi  vedrei 

Sempre  d' intorno  il  mio  maggior  tor- 
de*  Dunque  m'uccidi .  (  mento 

Tor.  A' fortunati  Elifi 

Tu  giungerefti  a  difturbar  la  pace . 

10  non  invidio  tanto 

11  ripofo  agreftinti  • 
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de.  Ah  per  quei  primi 

Fortunati  momenti  3  in  cui  ti  piacqui  : 
Per  rinfelice ,  e  vero 

Non  creduto  amor  mio ,  dojce  mia  vita  , 

Non  lafciarmi  così  • 
Tor.  Ti  lafcio  al  fine 

Coiramato  Aleflandro . 
eie.  E  ancor  non  vedi , 

Che  per  punir  Tecceflò 

Della  tua  gelosia,  fìnfi  incollanza  ? 
Tor.  Ti  conofco  abbaftanza  . 
de.  Ecco  a' tuoi  piedi        (  s' inginocchia  . 

Un'  amante  Regina 

Supplice,  fconfolata     di  frequenti 

Lagrime  fventurate  afperfa  il  volto . 
Tor.  (Mi  giunge  a  indebolir/e  più  l'afcolto*) 

In  atto  di  partire . 
c/e.  IngratOjUonpartir.Guardami*  Io  t'offro 

Un  tragico  ,  ma  forfè  (  s'al^^  • 

Spettacolo  gradito  agl'occhi  tuoi  • 

Voideiridafpe,  voi 

Onde  di  quel  crudel  meno  infenfate , 

Meco  le  mie  fventure  al  mar  portate  • 
Va  fcr  gittarfi  nel  Fiume . 
Tor.  Cleofide  che  fai?  Fermati.  Oh  Dei  J 

Corre  per  arrefiarla. 
eie*  Che  vuoi  ?  Perché  m'  arrefti, 

Adorato  Tiranno  ?  E*  di  mia  forte 

La  piet^  '^ che  ti  muove  ?  O  ti  compiaci 

Di  vedern|i  ogn'iftante 

Mille  volte  morir  ? 
Tor^  (  Numi  >  xhe  pena  I  ) 

'de. 
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.  de.  Parla . 
Tor.  Deh  fe  tu  m'ami  > 

^   Non  dar  prove  sì  grandi 

Della  tua  fedeltà .  Fingi  incoftanza  : 
Del  gelofo  mio  cor  le  furie  irrita  . 
Il  perderti  è  tormento  : 
Ma  il  perderti  fedele  e  tal  martire , 
E' pena  tal  5  che  non  fi  può  foffrire . 
eie.  Io  vi  perdono  ,  o  ftelle. 

Tutto  il  voftro  rigor  .  Compenfa  aflài 

I    La  fua  pietade  i  miei  foiferti  affanni . 

Tor.  E'  quefto,  aftri  tiranni, 

^    Il  talamo  fperato  ?  E'  quefto  il  frutto 
Di  tanto  amor  ?  Feliciti  fognate  ] 
Inutili  fperanze  | 

de.  Ancor,  mio  bene  , 

Noi  fiamo  in  liberti  .  Poflb  a  difpe  tto 
Deiringiufto  deftin  darti  una  prova 
Maggior  d'ogn'altra .  In  facro  nodo  uniti 
Oggi  rindia  ci  vegga:  e  quefto  il  punto 
De' tuoi  dubbi  gelofi  ultimo  fia . 
Porgimi  la  tua  deftra ,  ecco  la  mia . 

Tof.  Ah  qual  tempo ,  qual  luogo  , 

j    Quali  aufpicjfunefti 

!    Per  invitarmi  a  tanto  ben  fceglicfti  f 
E  celebrar  dovraflì 

Un  real  Imeneo  fra  le  mine ,     (  Fiume  , 
Fra  le  fìragi ,  fra  V  armi ,  in  riva  a  un^ 
Senz'  Ara ,  fenza  Tempio ,  e  fenza  Nume  ? 
C/e.  All'azioni  de' Regi 

Sempre  affiftono  i  Numi  :  Ara ,  che  bafta , 
F  un  cor  divoto  :  c  in  quefto  clima ,  o  al- 
tróve Ogni 


Ogni  parte  del  iMondo  è  Tempio  a  Giove* 

Prendi  della  mia  fede , 

Prendi  il  pegno  più  grande . 
Ter.  In  tal  momento 

La  mia  forte  infelice  io  non  rammento  . 
^        (  Sommi  Dei ,  fe  giufti  fiete , 

(  Proteggete 
ai*     (     Il  bel  desio 

(    D'un  amor  così  pudico . 
(     Proteggete ... 
c/e.  Ah,  ben  mio,  giunge  il  nemico . 
Tor.  Vieni.  Qaeft'altra  via 

Involarci  potrà  ....  Ma  quindi  ancora 

Giunge  ftuol  numerofo  .  Agi'  infelici 

Son  pur  brevi  i  contenti  ] 
eie.  lononfaprei 

Figurarmi  uno  fcampo  •  A  tergo  il  Fiume 

Aleflàndro  ci  arrefta 

In  quella  parte  ,  e  Timagene  in  quefta. 

Eccoci  prigionieri . 
Tor»  Oh  Dei  !  vedraiS 

La  Conforte  di  Poro 

Preda  de'  Greci  ?  Agl'impudici  fguardi 

Mifero  oggetto  ?  All'infoienti  fquadre 

Scherno  ièrvil?  Chi  fa  qual  nuovo  amore , 

Qual  talamo  novello!  ...  Ah  ch'io  mi 

Dall'  infano  furor  di  gelosia         (  fento 

Tutta  l'alma  avvampar. 
Cle^  Spofo  ,  un  momento 

Ci  refta  ancor  di  libertà  •  Rifolvi. 

Un  configlio  ,  un  ajuto . 
O^or.  Eccolo .  E'  quello  (  impugna  uno  flile* 

Bar- 
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Serbati  a  grandi  imprefe , 

Acciò  rimanga  afco£i 

La  macchia  vergogno/a 

Di  quefta  infedeltà'  . 
Che  nel  fentier  d' onore 

Se  ritornar  faprai , 

Ricompcnfata  aflai 

Vedrò  la  mia  pieti  . 

Serbati  &c.  parte . 

SCENA  VII- 

Tìmagene  ,  indi  Toro . 
Tim.         Perdono  !  O  delitto  !    (  afcondo 
Vi^r  O  rimorfo  O  roflbre  !  E  non  m* 

Mifero  a'  rai  del  dì  !  Con  quai  coraggio 

Soffrirò  gli  altrui  /guardi , 

Se  reo  di  quefto  ecceflb 

Orribile  fon  io  tanto  a  me  ftcffo  !  ™ 
Tor.  Qui  Timagene  ,  e  folo .  Amico^  il  Cielo 

Giacché  a  te  mi  conduce  . . .  • . 
Tim.  Ah  parti ,  Asbite , 

Fuggi  da  me  • 
Tor.  Se  d'  Aleflàndro  il  fangue 

Noi  dobbiamo  verfar . . . 
Tim»  Prima  fi  verfi 

Quello  di  Tin^gene  • 
Tor.  E  la  promeUa  ? 
Tim.  La.  promefla  d'un  fallo 

Non  obbliga  a  compirlo  . 
Tor.  E  pur  quel  foglio  •  .  • 
Tim .  V  aborro ,  Io  calpefto  , 

Mej]  andrò  &cn  D  EU 
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E  la  mia  debolezza  in  lui  detetto  • 

Lacera  il  foglio . 
„  Finché  rimango  in  vita , 
55  Ricompralo  col  fangiie 
55  La  gloria  mia  tradita , 
55  II  iTiio  perduto  onor . 
55  Farò  5  che  al  Mondo  fìa 
Chiara  r  emenda  mia 
5>  AI  pari  deirerror*  Fin  &cc. parte. 

SCENA  VIIL 

VoYo  5  poi  Ganàarte  • 

"Por.  Ccofpezzatoilfolo 

JlIà  Deboliffimo  filo  5  a  cui  s'attenne 
Fin'  or  la  mia  fperanza  •  A  che  mi  giova 
più  quefta  vita  ?  Abbandonato  5  e  privo 
Della  Spofa5  e  del  Regno:in  odio  al  Cielo, 
Grave  a  me  fteflò  5  ed  ogn*iftante  efpofto 
Di  Fortuna  a  fofrrirgli  fcherni  5  e  Tire  . 
Ah  iìnifca  una  volta  il  mio  martire  . 

Entrando  s' incontra  in  Gandarte* 

Gand.  Mio  Re  5  tu  vivi! 

Tor.Amico, 

Poflò  della  tua  fede 
Afficurarmi  ancor  ? 

Gand.  Qoal  colpa  mia 

Tal  dubbio  meritò  !  ... 

Tor.  Gandarte  5  è  tempo  (  ftringl,  ^ 

Di  darmene  un  gran  pegno  •  Il  brando 
Jerifci  quefto  fen .  Da  tante  morti 
libera  il  tuo  Sovrano  > 
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E  togli  queft'  ufficio  alla  fua  mano  . 

Gand.  Ah  Signor  ... 

Tor.  Tu  vacilli  !  Il  tuo  pa/lore 
Timido  ti  palefa  .  Ah  fin' ad  ora 
Di  tal  vilti  non  ti  credei  capace . 

Gand.  Agghiacciai  ,lo  confeflò  , 

AI  comando  crudel .  Ma  giacché  vuoi  , 
Il  cenno  efeguirò  •  (f  wda  la  ffada  . 

Tor.  Che  tardi? 

Gand.  Oh  Dio  !  Efpollo  al  regio  fguardo 

Il  rifpettofo  cor  palpita  3  e  trema  : 
«    Ah  fe  vuoi  sì  gran  prove , 

Volgi  5  mio  Rcjvolgi  il  tuo  ciglio  altrove. 
'Tor.  Ardifcijio  non  ti  miro.  Il  braccio  invitto 

Confervi  nel  ferir  V  ufato  ftile  . 
Toro  riipolgeilyolto  non  mirando  Gandarte  ,  e 

Gandartc  allontanato  fi  da  Im^  neW  atto  d'uc^ 

cider  fe  fteffo ,  dice  . 
Gand.  Guarda ,  Signor ,  fc  il  tuo  Gandarte  è 

(  vile . 

SCENA  IX. 
EriJJena  ,  e  detti . 

Erif.        Ermati .  (  trattenendolo. 

Tor.  A  Oh  Ciel ,  che  fai  !  (  nrolgendofi  a 
Gand.  Perché  mi  togli ,  (  Gandarte  . 

Principeflà  adorata , 

La  gloria  d'  una  morte  , 

Che  può  rendere  illuftri  i  giorni  miei  ? 
Erif.  Qui  di  morir  fi  parla  5  e  in  tanto  altrove 

Un  placido  Imeneo  (  a  Toro  . 

Stringe  Aleflkndro  air  infedel  tua  fpofa  . 

D  2  Tor. 
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'Por.  Come  ! 

Gand.  E  fia  ver  ? 

.Er/jC  Tutto  rifuona  il  Tempio 

Di  ftromcnti  feftivi  .  Ardon  fu  T  Are 
Gli  Arabi  odori .  A  celebrar  le  nozze 
Mancai!  pochi  momenti . 

*Por.  Udifte  mai 

Più  perfida  incoftanza  ?  Or  chi  di  voi 
Torna  a  rimproverarmi  i  miei  fofpetti , 
Le  gelofe  follie , 

Il  foverchio  timor ,  le  furie  mie  ? 

Cadr^  per  quefta  mano  , 

Cadila  la  coppia  rea  • 
Gxnà.  Che  dici  ! 
Tot.  Il  Tempio 

E'  comodo  alle  liifidle  :  a  me  fedeli 

Son  di  quello  i  Miniftri .  AndiairiO  . 
£r//:OhDio! 

Gcinà.  Ferma  j  chi  fa ,  forfè  la  tema  è  vana  • 
Tor.  Ah  Gandarte ,  ah  Germana  , 

Io  mi  fento  morir .  Gelq ,  ed  avvampo 
D'  amor,  dige-l?G^fa  .Lagrimo  ^  e  fremo 
Di  tenerezza  >  e  d'ira  ;  ed  è  sì  fiero 
Di  sì  barbare  fmanie  il  moto  alterno  , 
Ch'  io  mi  fento  nel  cor  tutto  Y  inferno  . 
Dov' é  ?  fi  affretti 
Per  me  la  morte  . 
Poveri  affetti  ! 
Barbara  forte  ! 
Perchè  tradirmi , 
Spofa  infedel  ? 
Lo  credo  appena  : 

L'  em- 
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U  empia  m' inganna . 

Quefta  è  una  pena 

Troppo  tiranna , 

Quefto  è  un  tormento 

Troppo  crudel  •  Dov'  è  &c. 

parte . 

S  C  E  N  A  X. 

EriJJena  >  e  Gandarte  . 

£r{f.         Andarte ,  in  quefto  flato 
vjr  Non  lafciarlo  ,  fe  m'ami . 
Cand.  Addio ,  mia  vita  . 
.  Non  mi  porre  in  obblio  , 
Se  quefto  foflè  mai  Tultimo  addio . 
Mio  ben ,  ricordati , 
Se  avvien  ,  ch'Io  mora , 
Quanto  queft'anima 
Fedel  t'amò. 
Io  ,fe  pur  amano 
Le  fredde  ceneri , 
Nell'urna  ancora 
Ti  adorerò .       Mio  i&rc*  pane . 

S  C  E  N  A    X  L 

Mrijfena  • 

D' Inafpettati  eventi 
Qual  ferie  è  quefta  !  Oh  come 
L' alma  mia  non  avvezza 
A  sì  ftrane  vicende 

Si  perde ,  fi  confonde  ^  e  nulla  intende  ? 
^lejfandro  &e.  D  3  Son 
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Son  confiifa  paftorella , 

Che  nd  bofco  a  notte  ofcura 
Senza  face  ,  e  fenza  ftella 
Infelice  fi  fmarrì  • 

Ogni  moto  più  leggiero  ^ 
Mi  fpaventa  ,  e  mi  fcolora  ; 
E' lontana  ancor  T Aurora  , 
E  non  fpero 

Un  chiaro  dì .       Son  &c.  farte* 

S  C  E  N  A  XII. 

Recinto  di  Colonne  >  e  Statue  avanti  il 
Tempio  dedicato  a  Bacco,  con  Rogo 
nel  mezzo  ,  che  poi  fi  accende  . 

^IcJJandro,  e  cleofide  .  Gnardie/Popolo,  e  Mini--  i 
Jìri  del  Tempio  con  faci. Indi  Toro  in  difparie. 

55  Tr\  Agli  aftri  difcendi ,  , 
55  JLJ  O  Nume  giocondo  >  ^ 
Coro      Riftoro  del  Mondo  , 

55  Compagno  d'Amor . 
:»  D'un  Popolo  intendi 

5,  Le  fuppli^^i  note  , 

,y  Accefo  le  gote 

55  Di  facro  rolìòr  . 

Dagli  &c. 

de.  Neir  odorata  pira 
Si  deftino  le  fiamme  . 

I  Mintjlrifon  due  faci  accendono  il  B^g<ì  • 
Jilef,  W  dolce  forte 

D'un* 
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D*un'alma  grande  accompagnare  iufieme 

E  la  gloria  e  r  amor  • 
Tor*  (  Reggete  il  colpo  , 

Vindici  Dei.) 
^lef.  Si  unifcano  ,  o  Regina , 
'    Ormai  le  deftre  ,  e  delie  deftre  il  nodo 

Unifca  i  noftri  cori . 

KÀccoftandofele  in  atto  di  darle  la  mano  . 
eie*  Ferma. E'tempo  di  mortele  non  d'amori. 
^lef.  Come  ] 
l?or.  (  Che  afcolto  /  ) 
eie.  Io  fui 

Conforte  a  Poro:Ei  più  non  vive.Io  deggio 
Su  quel  Rogo  morir .  Se  t'ingannai , 
Perdonami ,  Aleflàndro  :  II  iacro  rito 
Non  fperai  di  compir  fcnza  ingannarti . 
Temei  la  tua  pieta\  Quefto  é  il  momento^ 
In  cui  fi  adempia  il  facrificio  appieno  . 
In  atto  di  andare  yerfo  il  B^go, 
^lef.  Ah  noi  deggio  foflrir  . 

Volendo  arrecarla . 
c/e.  Ferma,  omifveno. 

Impugnando  uno  fii le  . 
Tor.  (O inganno!  O fedeltà! 

Torna  a  celarfì . 
%Alef.  Non  eflèr  tanto 

pi  te  fteflà  nemica  . 
de.  Il  nome  d'impudica 

Vivendo  acquifterei.  Pafla  alle  fiamme 
Dalle  vedove  piume 
Ogni  fpofa  fra  noi .  Qaefto  è  il  coftume 
'  De^aolìri  Regni;  ed  ogni  età  lontana 

Que- 
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Quefta  legge  oflèrvò  • 
'^Alcf.  Legge  inumana , 
Che  bifogno  ha  di  freno  , 
Che  diftrugger  faprò  • 

Volendo  arreflarU 
eie*  Ferma ,  o  mi  fveno  .  (  come  fofra* 

Mef.  Stelle  ,  che  far  degg'io  ? 
eie.       Ombra  deir  idoi  mio , 

Accogli  imiei  fofpiri  . 

Se  giri 

Intorno  a  me  • 

SCENA  ULTIMA. 

Timagene  ,poi  Gandarte ,  indi  Erijjenay  e  detti. 

Tim*         Ui  prigioniero 

Giunge  Poro  ,  mio  Re  • 

eie.  Come  ! 

^Alef.  E  fia  vero  ! 

Tim.  Sì  nel  Tempio  nafcofo 

Col  ferro  in  pugno  io  Io  trovai  •  Volea  . 

Tentar  qualche  delitto.  Ecco  che  viene  . 
Efcc  Gandarte  prigioniero  fra  due  guardie:, 
eie.  Dove,  dov'è  il  mio  bene  l    (getta  lofiile. 
Tim.  Non  lo  ravvifi  più  i 
.Alef.  Vedilo. 
eie.  Oh  Dio  ! 

M'ingannate  ,  o  crudeli ,  acciò  rifentu 

Delle  perdite  mie  tutto  il  dolore  • 
,  Ah  fi  mora  una  volta  , 

S'incontri  il  lin  delle  fventure  eftreme  • 

In 
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In  atto  di  yolerfigittar  fui  F{pgo  . 
Tor.  Anima  mia  >  noi  moriremo  infieme  . 

Trattenendola  • 
C&.  Numi  !  .Spofo  !  M' inganno 

Forfè  di  nuovo  !  Ah  Tidol  mio  tu  fei  • 
Tor.  Sì  5  mia  vita  ,  fon  io 
II  tuo  barbaro  fpofo  , 
'     Che  inumano,  gelofo 

Ingiù ftamente  offefc  il  tuo  candore  . 
Ah  d*un  eftremo  amore 
Perdona,  o  cara  ,  il  violento  ecceffo . 
Perdona . .  •       (  -volendo fi  inginocchiare . 
eie*  Ecco  il  perdono  in  quello  ampleflò  . 
Mef  O  Urano  ardire  ! 
Tor*  Or  delle  tue  vittorie 

Fa  pur  ufo,  Aleflandro  .  Allor  ch'io  trovo 
Fido  il  mio  bene  ,  a  farmi  fventurato 
Sfido  la  tua  Fortuna  ,  e  grAfl:ri,e  il  Fato  . 
I  ^lef*  Con  troppo  orgoglio  ,  o  Poro  , 
I  •     Parli  con  me.Sai,che  non  v'é  più  fcampo, 
Che  fei  mio  prigionieri 
Tor^  Lofo. 
^l^P  Rammenti 

Con  quanti  tradimenti 
Tentarti  la  mia  morte  ? 
Tor.  Afarriftelfo 

Io  tornarci  vivendo  . 
M^f*  E  la  tua  pena .  •  • 
Tor-  E  la  mia  pena  attendo  • 
^%4lef.  E  ben  ,  fceglila.  Io  voglio, 
Che  preferiva  tu  fte0b  a  te  le  leggi. 
Penfa  alle  offefe  ,  e  la  tua  forte  eleggi  • 

Tor. 
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Tor.  Sia  qual  tu  vuoi;  ma  fia 

Sempre  degna  d'un  Re  la  forte  mia . 
%Alef.  E  tal  fari  *  Chi  feppe 

Serbar  l'animo  regio  in  mezzo  a  tante 

Ingiurie  del  deftia  ,  degno  é  del  Trono  • 

E  Regni ,  e  Spoia ,  e  liberti  ti  dono  . 
de.  O  magnanimo  ! 
Gand.  O  grande  ! 
Tor.  E  ancor  non  fci 

Sazio  di  trionfar  ?  Già  mi  toglicfti 

Dell'armi  il  primo  onere  • 

Bafti  alla  gloria  tua  ;  lafciami  il  core  . 

Su  gli  affetti  5  fu  lalme 

Il  tuo  poter  fi  ftende  .  Adelfo  intendo 

Quel  decreto  immortai ,  che  ti  deftiua 

All'impero  del  Mondo . 
eie.  E  qual  mercede 

Sari  degna  di  te  ? 
.ÀleP  La  voftra  fede  • 

To?^*  Vieni, vienilo  Germana, (wc/^/^^/o  Erijjena 
Al  noftro  Vincitore  .  Ah  tu  non  fai 
Quai  doni ,  qual  pieti ... 

Erif.  Tutto  afcoltai  • 

Tor.  Soffrilo  Signór,ch'io  del  fedel  Gandarte 

Colla  man  d'Erilfena 

Premj  il  valor . 
^lef.  Da  voi  dipende .  Intanto 

Ei ,  che  sì  ben  foftenne  un  finto  Impero, 

Avri  virtù  di  regolarne  un  vero  . 

Su  la  feconda  Parte ,  (te  . 

Ch'oltre  il  Gange  io  domai,regni  Gandar- 
ir;/:  O  illuftre  Eroe  I 

Cand. 
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7andi  Dal  beneficio  oppreflb 
Io  favellar  non  ofo . 
c/e.  Secolo  avventurofo  3 

Che  dal  Grande  Aleflandro  il  nome  avraii 
Por.  Io  non  faprò  giammai 
Da  te  partire  •  Efecutor  fedele 
Sarò  de'cenni  tuoi .  Guidami  pure 
Su  gli  eftremi  del  Mondo.  Avranno  fempre 
Di  Libia  al  folc^o  della  Sciziaal  ghiaccio. 
La  Spofa  il  core,  ed  Aleflàndro  il  braccio. 
Coro .    Serva  ad  Eroe  sì  grande  , 
Cura  di  Giove  ,  e  prole , 
Quanto  rimira  il  fole  , 
Quanto  circonda  il  mar . 
Né  lingua  adulatrice 
Del  nome  fuo  felice 
Trovi  più  dolce  fono  » 
Di  chi  rifiede  in  trono 
Il  fafto  a  iufingar  •  Serva 


IL       F    I    Ti  E. 


NEIL'  ATTO  TERZO 
I>oPo  La  Sgena  vìi. 


In  vece  dell'  Aria  dì  Tìmagene  : 
Finché  rimango  in  vita  &c. 
Dlcejì  la  feguente . 

CHe  fmania  ,  che  fdegno 
Mi  lacera  il  feno  ! 
(Dal  centro  più  cupo 
Del  perfido  core  , 
Mia  gloria  tradita  , 
Ti  fento  gridar  •  ) 
No  5  pena  maggiore 
Soffrir  non  fi  può  • 
Andrò  fra  cimenti 
Cercando  la  morte  ; 
La  deftra ,  che  offefe 
D^  onore  il  bel  raggio  , 
D'invitto  coraggio 
Tra  nobili  imprefe 
Rifplender  farò . 


\ 


